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La Messa Universitaria
Un valore proprio, specifico; 

alla Messa Universitaria potreb­
be essere negato. Infatti, se la 
considerassimo da un punto di 
vista teologico, ogni Messa ha 
un suo valore oggettivo e inva­
riabile, indipendentemente dal­
la congregazione che assiste : in 
ogni caso, si tratta della in­
cruenta rinnovazione del Sacri­
ficio della Croce. E’ consolante 
che questo aspetto fondamenta­
le, generalmente, non sia igno­
rato.

Piuttosto è necessario insiste­
re sul valore liturgico del Sacri­
ficio eucaristico, sull’importanza 
di una degna assistenza per la 
quale ogni cristiano offre ed è 
offerto con Cristo, quando cioè, 
unito al Capo e alle altre mem­
bra del Corpo mistico, diventa 
egli stesso sacrificatore e vit­
tima.

Possiamo qui trovare la giu­
stificazione piena e il motivo più 
nobile di una Messa Universita­
ria; in essa è favorita e facili­
tata quella attuale intima ade­
sione al Capo, che costituisce 
una condizione essenziale per­
chè i frutti del Sacrificio siano 
abbondantemente applicati alle 
anime di coloro che assistono. 
Inoltre, è proprio nella Messa 
Universitaria che si compie una 
speciale fusione di anime: da 
una medesima condizione di vi­
ta si passa a una comune pre­
ghiera la quale, pur non distrug­
gendo i particolari sentimenti di 
ognuno, più facilmente raccoglie 
una unica voce e una simulta­
nea generosa offerta di cuori.

La Messa Universitaria è un 
impegno che bisogna sentire. Si 
tratta di una partecipazione at­
tiva e intelligente.

Pio X  soleva dire che durante 
la Messa non bisogna pregare, 
ma che della Messa dobbiamo 
fare una preghiera. Dove è sor­
ta la Messa Universitaria, si è 
seguita questa norma sapiente e 
i giovani pregano insieme con il 
Sacerdote, con le stesse parole 
del Messale. Felice conseguenza 
di tale intelligente partecipazio­
ne è un maggior gusto della pre­
ghiera liturgica; così ogni Messa 
non è solo una sostanziale ripeti­
zione della precedente, ma sem­
pre un qualche cosa di nuovo che 
ci conduce, attraverso le grandi 
stagioni liturgiche, alla contem­
plazione dei più augusti Misteri, 
senza quella lieve e pur necessa­
ria fatica che solitamente ci im­
pone uno studio metodico e serio 
alla verità religiosa. Anzi è di 
qui che talvolta nascerà un de­
siderio di conoscere e di appro­
fondire.

Quale attrattiva, nell’Avvento, 
esercitano le parole dei Profeti e 
dei Salmi che stanno a indicare 
il Cristo venturo, e le esortazioni 
di Paolo che ci preparano spiri­
tualmente alla contemplazione 
dell’ineffabile mistero di Cristo 
nato nel tempo! Nessuno può 
sottrarsi al pacato entusiasmo 
della Sequenza di Pasqua, al 
fervore di quella di Pentecoste.

La nascita e la risurrezione di 
Cristo, la venuta dello Spirito 
si presentano a noi non più co­
me avvenimenti lontani, ma co­
me realtà viventi fattori attua­
li e intimi della nostra vita so­
prannaturale. E tutto ciò per 
chi assiste alla Messa Universi­
taria; molto diversamente da

colui che, tiepido cristiano, se 
ne sta nel fondo di una grande 
basilica — poco importa se ma­
terialmente gremita di gente — 
e crede di soddisfare al più 
grande impegno della sua vita 
cristiana, seguendo da lungi il 
sacerdote che ripete riti e for­
mule di cui egli non conosce e 
non vuole conoscere il prezioso 
e recondito senso.

La Messa Universitaria, inte­
sa come assistenza liturgica, è 
dunque il modo migliore di u- 
nirsi attualmente al Sacerdote 
e alla Vittima. Per questo ci si 
accosta al Messale non solo co­
me a un insigne monumento 
letterario, ma come a una mi­
niera di verità e di vita sopran­
naturale.

Ogni Messa è preghiera litur-

gica, cioè collettiva, anzi uni­
versale; non solo quindi della. 
comunità riunita, ma di tutti ? 
credenti in Cristo, di tutta la 
Chiesa. In modo speciale però 
è preghiera di coloro che si tro­
vano riuniti nel tempio; costo­
ro specialmente devono prega­
re insieme.

E’ molto più facile la comu­
nione degli spiriti in coloro che 
già si trovano vicini per qual­
che identica aspirazione e fati­
cano insieme nello studio della 
verità, nel medesimo ambiente 
intellettuale. Il pregare insieme 
sembra cosa più naturale per 
coloro che vivono insieme.

D’altra parte, l’assitenza col­
lettiva di giovani universitari 
alla S. Messa è destinata ad 
accentuare il vincolo di carità 
che li lega come cristiani catto­
lici. Dopo la Messa Universita­
ria ci si sentirà più fratelli : il

medesimo nutrimento della pa- - 
rola di Cristo, il medesimo Pane 
eucaristico dona alla collettivi­
tà che assiste una medesima fi­
sionomia spirituale.

Più facilmente, durante e do­
po una Messa Universitaria be­
ne assistita, i diversi punti di 
vista sul terreno opinabile ces­
sano di costituire una barriera 
divisoria di anime; queste infat­
ti sono state riunite nella con­
templazione dell’unica sostan­
ziale verità, il Cristo.

Quelle difficoltà che talvolta 
fossero sorte per una diversa 
concezione e un diverso metodo 
di attività nell’ambito di pur 
nobili iniziative, cedono dinanzi 
al comune ideale di' glorificare 
il Cristo nell’anima propria e 
nell’anima dei fratelli.

Congregavit nos in unum 
Christi amor!

Antonio Poma

L ' Is Iam ne l  m o n d o
Con questo numero iniziamo una 

serie di articoli sul mondo islamico. 
Dopo una rapida rassegna della si­
tuazione attuale dell’islamismo ver­
ranno successivamente illustrati i 
principali aspetti della vita dèi po­
poli musulmani. - (N.d.R.).

I.

Fra le tante idee vecchie ed er­
rate che si hanno in materia mis­
sionaria e religiosa in genere, vi è 
quella che l ’Islam sia una religione 
per eccellenza statica. Il concetto di 
fatalismo genera la convinzione esa­
gerata che la massa islamica sia 
qualcosa di eminentemente apatico, 
sia pur difficile e quasi impossibile 
a penetrarsi, ma non pericoloso da! 
punto di vista offensivo. La situa­
zione è invece assai diversa. L ’Islam 
è in marcia e avanza, e avanza un 
po’ dovunque, silenziosamente ma 
costantemente.

Chi pensasse che i tremendi colpi 
vibrati dalla Cristianità ai seguaci 
della Mezzaluna nei nove secoli di 
lotta armata e che portano i nomi 
gloriosi di Poitiers, delle Crociate, di 
Vienna e Lepanto, siano barriere or­
mai insormontabili, si ingannerebbe. 
La massa islamica era stata ricac­
ciata oltre lo stretto di Gibilterra e 
quasi oltre il Bosforo. Oggi i musul­
mani avanzano di nuovo alla con­
quista dell’Europa e del mondo. Non 
usano più le armi, ma sistemi paci­
fici e insinuanti, e il mondo europeo 
ed americano, ereditariamente cri­
stiano, si presta a divenir preda an­
che dei propagandisti di Maometto.

Ogni buon musulmano è e deve 
essere infatti un missionario. E l ’I­
slam avanza con tutto il suo baga­
glio di fascino orientale, e. con tutto 
il suo ambiente saturo di mollezza 
sensuale. Le statistiche parlano chia­
ro e con esse tanti fatti : basterebbe 
pensare che nel 1900 il mondo mu­
sulmano aveva a sua disposizione 
200 organi di stampa, oggi ne ha 
880. Sarà quindi opportuno conside­
rare i dati di questa offensiva tanto 
più pericolosa, quanto più silenziosa 
e penetrante e quindi meno avver­
tita.

Anche le statistiche generali ci di­
cono qualcosa. Su tutta la terra l ’I ­
slam conta circa 280 milioni di se­
guaci divisi nei vari continenti in 
questa gradazione : 200 milioni in 
Asia, 54 milioni in Africa, 22 mi­
lioni in Europa, 7500 in Oceania e 
120 mila in America.

Fra i paesi dell’Asia più interes­
santi sia per il numero di musulma­
ni come per i loro incremento si 
deve segnalare l ’India britannica. 
In essa il numero dei musulmani è
uguale pressappoco nei territori sot­
toposti ai principi ed in quelli di di­
retto dominio della Corona inglese. 
Le regioni ove i musulmani si tro­
vano in prevalenza sono nel nord-est 
e particolarmente; nel Pengiab (97 
per cento degli abitanti), Bombay, 
Sino, Provincia di nord-est di fron­
tiera, Kashmir-Jammu. Riguardo al­
la proporzione lo stato più intensa­

mente islamizzato è l’Ajmer-Merwa- 
ra col 99% di musulmani. Circa l ’in­
cremento demografico l ’Islam ha una 
proporzione di sviluppo rispetto al­
l ’Induismo del 134% di fronte al 
12% del secondo. Fortissima è l ’a­
zione islamica per l ’accaparramento 
degli intoccabili, mentre i legami in- 
terislamici si vanno stringendo con 
un ravvicinamento al grande centro 
cairino di el-Azhar.

Nell7ndo7iesia olandese esiste una 
massa di oltre 40 milioni di musul­
mani ben organizzati e protetti dai 
colonizzatori : il bolscevismo che
aveva tentato dj far breccia è fal­
lito. Un altro territorio asiatico a 
metà islamizzato è il Turkestan ci­
nese o Sing-Kiang, regione partico­
larmente interessante perchè costi­
tuisce il cuscinetto fra Cina, Tibet 
e Urss.

In Cina le statistiche della popo­
lazione sono un po’ una cosa ipote­
tica, ad ogni modo secondo una fon­
te generalmente attendibile, il China 
Year Book dell’anno scorso, i mu­
sulmani sarebbero ben 48 milioni 
con prevalenza nel Kan-su, Yun- 
nan, Sze-chwan e Ho-nan e con una 
rete di opere sempre in sviluppo cre­
scente, oggi ancor più attive data 
l ’influenza giapponese in alcune di 
quelle regioni. E’ infatti noto come 
il Giappone favorisce da qualche an­
no rislam, beninteso con evidenti 
scopi politici. Questo però ha fatto sì 
che nel Man-ciu-kuò il proselitismo 
abbia guadagnato parecchio terreno 
in questi ultimi anni. Nello stesso 
impero nipponico le comunità isla­
miche oltrepassano già i 4500 indi­
vidui e ricevono incoraggiamenti 
continui dall’autorità.

In Africa i territori a maggior per­
centuale sono quelli del nord e del 
centro Ano all’altezza del Golfo di 
Guinea e, a un dipresso, della linea 
dell’equatore. In questa parte del 
continente i mussulmani sono dal 
65% al 100%. Il centro propulsore 
e direttivo, che accentua sempre più 
la sua funzione interislamica di ca­
rattere culturale e propagandistico, 
è la celebre università di el-Azhar, 
al Cairo. Oggi infatti l’Egitto va as­
sumendo, sotto l ’impulso del giova­
ne re Faruk, un ruolo di preminenza 
nel mondo musulmano sostituendosi 
all’ormai laicizzata Turchia. Le mis­
sioni che frequentemente partono 
da el-Azhar e la massa di studenti 
internazionali che la frequentano, 
contribuiscono efficacemente a man­
tener uniti i fedeli delle varie na­
zioni e renderli sempre più fervoro­
si, mentre d’altro lato con un risor­
gente panislamismo si vuol %ar la 
sensazione della forza comune di tut­
ti i credenti in Allah. Movimento e 
tendenza che nascondono evidente­
mente un motivo di seria preoccu­
pazione avvenire.

Mentre questo avviene nell’Africa 
Mediterranea, nella cosidetta Africa 
nera l ’asservimento degli indigeni 
nel bacino del Niger e del Congo si

fa parimente preoccunpante per la 
attivissima e continua propaganda 
dei missionari musulmani.

Nel continente americano preso 
globalmente la massa islamica non 
raggiunge le 300 mila unità, ad ogni 
modo il quoziente massimo è rap­
presentato dai 175 mila fedeli degli 
Stati Uniti, ove la propaganda è at­
tiva e ottiene resultati. L ’Oceania 
offre una cifra quasi trascurabile 
rappresentata da appena lo 0.11%, e 
cioè 7500 in Australia.

In Europa e regioni ove i seguaci 
uelìa Mezzaluna sono più numerosi 
sono quelle del sud dell’I/rss e 17u- 
goslavia, seguite dalla Bulgaria e 
Albania. Nelle nazioni latine, la 
Francia ospita 170 mila musulmani. 
Anche in Europa, come vedremo in 
seguito, la propaganda islamica cer­
ca seguaci e si debbon purtroppo se­
gnalare delle simpatie crescenti in 
vari ambienti intellettuali del nord 
e centro Europa, particolarmente in 
Inghilterra. A  Ginevra, comodo ritro­
vo internazionale, si è affaciato an­
che l ’Islam organizzandovi nel 1935 
il suo primo congresso europeo; vi 
eran presenti 60 delegati, fra i quali 
anche diversi cristiani « convertiti ».

L ’Islam è dunque in marcia e per 
un complesso di elementi contingen­
ti, fra i quali la minor resistenza dei 
popoli cristiani, trova un po’ ovun­
que un terreno favorevole.

Dal punto di vista missionario, in 
Oriente, e per la preservazione del­
la Fede, in Occidente, sarà interes­
sante osservare i vari aspetti di que­
sto fenomeno purtroppo non ancora 
abbastanza studiato e di questo pe­
ricolo non del tutto avvertito.

P. Carlo Gasbarri, d. o.

IL PROGRAMMA DI STUDIO 
per l'anno 1938-39

ISTRUZIONE RELIGIOSA
La Chiesa,

ATTIVITÀ’ FORMATIVA
I valori naturali nella vita cristiana.
I valori individuali nell’ordine naturale.
1 valori sociali nell’ordine naturale.
I valori naturali e l ’ordine soprannaturale.

ATTIVITÀ MISSIONARIA
L ’idea missionaria nella liturgia.
Le religioni arcaiche nel’A.O.Ì. (a carattere descrittivo).

ISTRUZIONE FILOSOFICA
Dio.

STUDIO DI FACOLTÀ
Lettere :

Funzione personale e sociale delle « lettere ».
La figura e la missione del letterato.
Natura e valore della formazione letteraria.

Diritto:
La formazione del vincolo matrimoniale nel nuovo 

Codice Civile.
Gli effetti del vincolo matrimoniale nel nuovo C. C. 
La filiazione nel nuovo C. C.

Medicina :
Medicina e vita morale.
Studio e critica della così detta morale biolci;ica. 
Finalità e limiti della terapia.

Scienze Fisiche:
Il metodo nelle scienze razionali e sperimentali. 
Teoria ed esperienza nelle scienze positive.

Ingegneria :
....... - La preparazione extra professionale dell’ingegnere.

Economia e Commercio :
Struttura ed evoluzione della società anonima nel 

l ’economia d’oggi.

Farmacia :
La legislazione sanitaria farmaceautica: i suoi prin­

cipi etici e sociali.

Scienze Naturali :
Esistenza di un’èra azoica.

Scienze Sociali :
La funzione sociale della proprietà.

Filosofia :
La storia.

ARTE
L ’indipendenza dell’artista cristiano (tema per gli 

artisti).
Il valore dell’arte nella vita (tema per tutti).

Gli schemi del Corso di religione saranno pubblicati in un 
opuscolo di imminente pubblicazione; fra breve uscirà anche un 
opuscolo contenente tutti gli altri schemi.

c a h o t ie z
Corone incorruttibili, quelle che la 

Santa Chiesa, per l ’autorità del Suo 
Capo visibile, ha posalo sul capo del­
le serve di Dio Maria Giuseppa Ros- 
sello, Francesca Saverio Cabrini e Ma­
ria Domenica Mazzarello.

L ’applauso che esplose dal popolo 
affolalto nella Basilica Vaticana, quan­
do nelle tre prime domeniche di No­
vembre apparve dalla « Gloria » del 
Bernini l ’immagine delle Novelle Bea­
te, era il riconoscimento di questa co­
rona incorruttibile, così contrastante 
con le corone caduche ed effimere che 
vediamo tante volte posarsi sul capo 
dei miseri mortali.

Queste corone sono state guadagna­
le a forza di pene e di sacrifizi, non 
solo accettali ma. voluti per seguir le 
orme di Gesù Cristo, in una vocazione 
santa che importava, con la santifi­
cazione propria, la, salvezza di m i­
gliaia, di milioni di anime.

Tutte tre le sante Vergini italiane, 
teste elevate agli altari col titolo di 
Beale, hanno saputo conquistare l'in ­
corruttibile corona coltivando lo spi­

rilo in mezzo alle più vive e intense 
preoccupazioni della vita di carità apo­
stolica che le tenne continuamente 
assorbite. L ’ora et labora del monachi- 
Sino antico si applicò in modo emi­
nente in queste modernissime anime 
religiose, nelle quali non sapreste se 
ammirar di più il fervido lavoro di 
perfezionamento della vita interiore o 
l ’esterno affaccendarsi per le opere di 
carità suscitale dal loro zelo operoso.

Quello che Maria Giuseppe Rossetto 
seppe operare con le sue Figlie di N. S. 
della Misericoria, così saggiamente isti­
tuite e governale; ciò che Francesca 
Saverio Cabrini seppe escogitare e at­
tuare con le sue Missionarie del Sacro 
Cuore, specialmente in bene degli 
Emigranti italiani; ciò che Maria Do­
menica Mazzarello coadiuvata e ispi­
rata da S. Giovanni Bosco nel diri­
gere le alacri Figlie di Maria Ausilia- 
trics; è tutta una epopea magnifica 
di amore di Dio e del prossimo, tutta 
una sequela di sacrifizi e di eroiche 
imprese che rivela la mano di Dio che 
si serve dei mezzi più umili per ope­

rare le cose più grandi, e mette in 
luce di cielo le operatrici di tanto be­
ne, esseri se moventi nell’orizzonte 
soprannaturale e strumenti docili e 
confidenti di una Provvidenza che go­
verna il mondo al di fuori dei calcoli 
umani.

Non sono, queste, parole convenzio­
nali; sono invece l ’espressione pura e 
semplice di una verità che spicca evi­
dente alla narrazione della mirabil 
vita che le tre eroine consumarono 
in servizio di Dio e del prossimo.

Se poi si pensi che le tre beate sono 
vissute nei nostri tempi moderni e che 
il loro apostolato si esercitò nei tem­
pi e negli ambienti stessi nei quali 
anche noi viviamo o vivemmo, allora 
ci verrà spontaneo un sentimento di 
gratitudine al Sommo Dio, che ci ha 
fatto veder cose mirabili in un tem­
po nel quale si segue, in forme cosi 
eloquenti, l ’esempio lasciatoci dal Sal­
vatore Divino e mentre le forze del 
male si affannano ad allontanare da 
Lui le genti che lo hanno conosciuto, 
adorato ed amato.

Sempre feconda, la Chiesa, di mar­
tiri e di eroi; e le tre corone ne sono 
una brillante riprova.

Guido Anichini



NOTIZIE UNIVERSITARIE La relazione ricorda ancora la scom­
parsa di Ettore Romagnoli e di Carlo 
Alfonso Nallino, filologo c storico 
orientalista, profondo conoscitore del-

L’Università di Bologna 
conferisce la laurea a 

Carlo Delcroix

Un discorso su poesia e azione
Il 19 novembre a Carlo Delcroix è 

stata conferita dall’Università di Bo­
logna la laurea in lettere « honoris 
causa ».

La cerimonia, tenuta nell’Aula Ma­
gna, ha avuto un carattere partico­
larmente solenne ed austero.

Erano presenti il Cardinale Nasalli- 
Rocca, Arcivescovo di Bologna, il Ma­
gnifico Rettore, il Senato Accademi­
co, tutte le Autorità politiche civili 
e militari.

Il Magnifico Rettore, salutato nel- 
l ’On.le Delcroix il Poeta dell’Italia 
mutilata, il soldato dell’Italia vitto­
riosa, è passato a ricordarne l ’impor­
tante opera letteraria e artistica; lo
ha quindi dichiarato dottore con là 
formula tradizionale consegnandogli 
il diploma.

Ha quindi preso la parola Carlo 
Delcroix.

« lo seiito — egli ha detto — la 
responsabilità di prendere la parola 
in questo luogo e in questo giorno. 
Come Voi sapete, oggi cade il XVII 
giubileo del Vostro Studio, del quale 
l ’antichità è pari, alla gloria. Questa 
coincidenza non fortuita accresce l ’o­
nore già grande che mi è stato fatto.

a Oggi, nel vestire la dignità che 
fu l ’ambizione dei giovani miei anni,
10 sento che oltre ogni contraria ap­
parenza la vita è giusta e generosa.
11 mio sacrificio di ogni giorno non 
è quello comune a molti della mia 
età, dell’essere divisi fra la necessità 
dell’azione e la passione dell’opera. 
Anche per questo il rapporto fra Sto­
ria e Poesia mi sembra l ’argomento 
di più diretta scienza e di più viva 
attualità che io posso sollevare, se 
non svolg'ere davanti a Voi.

L ’On. Delcroix ha continuato illu­
strando i rapporti tra poesia e azio­
ne soprattutto tra guerra e poesia.

La guerra — ha ricordato Delcroix 
— che era stata un bisogno, doveva 
diventare il mistero della poesia. 
Qualcuno l ’ha raccontata; molti l ’han­
no descritta; nessuno l ’ha cantala: è 
una' letteratura che sta alla poesia 
come la cronaca alla storia.

Si disse che che la guerra non ave­
va dato nemmeno l ’eroe e la smen­
tita è venuta dai fatti che hanno rin ­
novato la nostra vita, ma non si sa 
quando il silenzio, seguito a quel gri­
do, si scioglierà in un canto. Noi sap­
piamo che alla pienezza dell’azione 
si arriva prima che alla maturità 
dell’arte perchè nella generazione 
dello spirito viene ultimo il fiore.

Ha concluso esaltando la città di 
Bologna nella quale il culto per la 
poesia e l ’arte non venne mai meno.

I l poeta nasce per l ’azione.
La gente non lo sa e si serve di 

questo nome per commiserare o de­
ridere gli inutili e gli inetti. E una 
ingiustizia non meno che un erro­
re perchè il poeta è se mai un esclu­
so dall’azione e cerca le sue rivin­
cite e coglie le sue occasioni in pa­
role che sono gesta, in opere che so­
migliano a imprese. Ma anche in fon­
do alla sua felicità è una punta di 
amarezza perchè nemmeno la poesia 
può bruciare la distanza fra l atto e 
la parola e la sua solitudine è un esi­
lio da cui si illude ogni volta di tor­
nare per le vie del canto.

Egli non avrà pace nel suo cuore 
se lascerà passare il momento dell’a­
zione perchè la sua volontà è di tare 
quello che ha sognato anche quando 
il suo destino è di sognare quello 
che non ha fatto. Si potrebbe dire 
che in ogni poeta è un eroe che si 
cerca e forse in ogni eroe è un poeta 
che si ignora.

La poesia è il punto di contatto 
dell’arte con l ’azione che sono i mo­
menti in cui il conoscere si identi­
fica col fare: è l ’elemento, se non il 
principio e la condizione, se non il 
fine della storia.

Domenica 20 novembre alla presen­
za del Re Imperatore è stato inaugu­
rato in Campidoglio il X anno della 
Reale Accademia d ’Italia.

Il Presidente, S. E. Federzorii, do­
po aver rivolto un fervido saluto alla 
Maestà del Re Imperatore ha riferito

sull’attività dell’Accademia stessa nel- 
l ’anno XVI.

Ricordata la compilazione del Dizio­
nario di Marina, opera che ha riscos­
so l ’ammirazione dei filologi italiani 
e stranieri, passa a parlare del suc­
cesso ottenuto dal convegno Volta, 
cui hanno partecipato ì più eminenti 
africanisti trattando il tema: l ’A fri­
ca, illuminandone tutti gli aspetti.

L'On.le Federzoni rievoca, quindi 
gli Accademici scomparsi. Ricorda la 
figura di Angiolo 'Silvio Novaro, « la 
cui delicata ispirazione melodiosa si 
era temprata col dolore c con la me­
ditazione ad esprimere i più gravi 
sentimenti del cuore umano » e in­
forma che il Poeta ha voluto dimo­
strare, morendo, il suo attaccamento 
alla R. Accademia elargendo un la­
scito ingente per la creazione di due 
nuovi premi dell’Accademia.

le letterature mussulmanej membro
dell’Accademia Egiziana; di Nicola 
Parravano, l ’insigne maestro di chi­
mica generale della R. Università di 
Roma, che nello scorso anno aveva 
organizzato e presieduto il Congresso 
internazionale di chimica.

sione, composta di eminenti accade­
mici, che è stata incaricata di studia­
re e di riferire sull'argomento ».

S. E. Federzoni ha concluso dichia­
rando aperto il nuovo anno nel nome 
del Re Imperatore.

S. E. Paribeni ha quindi svolto una 
relazione piena di interesse sul tema: 
« l ’ebraismo nella storia e nella vita 
di Roma antica ».

Passando a trattare dell’attività del 
primo anno S. E. Federzoni ha detto: 

« Appunto perchè chiamata a di­
fendere il carattere nazionale del pen­
siero e della cultura d ’iLalia, secon­
do il genio e le tradizioni della stir­
pe, l ’Accademia non poteva astenersi 
dall’intervenire nella discussione di 
un problema importantissimo che è, 
prima- che politico, biologico e sto­
rico : quello della razza. Doveva in­
tervenire e interverrà, per recare al 
dibattilo il contributo, che le compe­
te, e che sarà certamente mollo gio­
vevole, di ponderata obiettività scien­
tifica. Tale è l ’ufficio della Commis-

Con grande competenza e chiarez­
za l ’oratore ha passato in rassegna le 
-condizioni di vita delle popolazioni 
ebree a Roma e nei territori dell’Im­
pero sia nei periodi di libertà e tolle- 
ianza che in quelli di persecuzione. 
Ha concluso affermando che la popo­
lazione giudea ha dato diverse volte 
prove di assimilare la civiltà e la cul­
tura greca ma si è mostrata quasi 
sempre estranea alla vita e al pen­
siero di Roma; per questo Roma si 
è mostrata a sua volta ostile al giu- 
daesimo, mentre ha saputo compren­
dere e accettare il cristianesimo.

M O S T R E  D ' A R T E  A  R O M A

G l i  a r t i s t i  a t e s in i  e  t r e n t in i
Siamo andati a vedere la mo­

stra degli artisti atesini e trentini 
non soltanto spinti dall’interesse 
usuale per le varie manifestazio­
ni di arte, ma anche da una cer­
ta curiosità.

Curiosi infatti eravamo, non 
tanto di scoprire le varie perso­
nalità e i vari temperamenti de­
gli espositori, quanto di rintrac­
ciare i generali caratteri di un’ar­
te fiorita dove a le vicende poli-

R. WOLF - Italiani del '16 e del '36

Il nuovo anno 
all’Accademia d’Italia

gruppo di giovani italiane, del­
la stessa pittrice, come pure il

Ritorno del legionario di

tiche e la stessa natura e posi­
zione geografica non creavano 
condizioni particolarmente adat­
te a una facile fioritura arti­
stica ».

E abbiamo trovato che questi 
alto-atesini —  fra cui i molti no­
mi stranieri mostrano i tanti al­
loglotti che, forse, sarebbero sta­
ti portati per loro origine e gusti 
verso diverse tradizioni —  di­
pingono scolpiscono e disegna­
no con lo stesso spirito dei loro 
compagni delle altre regioni, 
seguendo la via del nostro genio 
italico.

Affiorano nei loro quadri, nel 
le loro statue, nei loro disegni 
le stesse tendenze, le stesse qua­
lità, gli stessi errori anche, che 
siamo abituati a scorgere nelle 
nostre esposizioni.

Neppure i soggetti richiamano 
l ’attenzione suT particolare ca­
rattere della mostra; pochissimi 
sono caratteristici e deluso sa­
rebbe chi credesse di trovare una 
sequela di paesaggi atesini o di 
costumi locali. Troverebbe in­
vece esaltate le opere della nuo­
va Italia, il lavoro dei campi e 
dei cantieri, le figure dei nostri 
combattenti.

Fra le migliori e più significa­
tive opere sono infatti da rile­
varsi due raffigurazioni di legio­
nari; la scultura di Raimondo 
Mureda si fa subito notare fra le 
altre non solo per la sua propor­
zione, ma anche per la vigorìa 
dell’ispirazione —  si può qui 
parlare di ispirazione —  e della 
impostazione; mentre il quadro 
di Tullia Socin, rappresentante 
ugualmente un legionario feri­
to, è certamente una delle cose 
meglio riuscite, per la sua pla­
stica e robusta costruzione.

Meno notevoli sono invece un

Bonacina che nella sua vasta te­
la sfrutta schemi compositivi 
già troppo noti, e neppure ci 
convince il bozzetto per Taffre­
sco — sintesi degli elementi del 
tempo fascista — di Froino 
Merlet.

Fasal e Durst presentano due 
ritratti, caratteristico il primo 
per la sua costruzione di super- 
fiei, mentre il pastello del secon­
do si fa notare per la nobiltà del­
la sua esecuzione, anche se non 
si può dire che i suoi bianchi 
siano perfettamente riusciti.

Ignazio Stolz cerca di accresce­
re la potenza delle figure nella 
sua « l ’Adultera » delimitando­
le, senza però conferire nitidezza 
alla sua tavolozza; l ’altro Stolz 
invece presenta i suoi acquerelli 
buoni fra i numerosi esposti, in­
sieme a quelli di Weber-Tyrol e 
di Anna Egoesi..

Passando alla scultura —  se­
condo la gerarchia abituale — 
non sono da ricordarsi soltanto 
le sculture in legno, del resto 
non troppo numerose, che deri­
vano dalla tradizione gardenese, 
benché l ’opera più notevole sia 
proprio il grande legno di Mure­
da, in cui, del resto, lo scultore 
sa pervenire a qualcosa di più 
alto che le figurazioni caratteri­
stiche della sua valle.

Piffrader presenta un grande 
bassorilievo di un certo impe­
gno, inferiore però ai suoi due 
bronzi, mentre il ritratto del 
Duce di Alcide Ticò ci sembra 
meno riuscito degli altri ritratti 
e della testa di Battisti.

Una lieta sorpresa ci presenta 
la sezione del bianco e nero con 
Taffermazione di Remo Wolf, le 
cui xilografie son già più volte 
comparse su queste pagine. La 
sua mostra è numerosa di opere 
e varia; senza dubbio è quello

M. DELAGO - Ritratto di Merlet

fra gli incisori che dimostra una 
maggiore padronanza della sua 
tecnica e della composizione.

Tralasciando le sue raccolte 
di ex libri, di maschere, e di 
simboli di sporti invernali, sa­
rebbe da soffermarsi specialmen­
te sui suoi a legionari » e spe­
cialmente sulla « vittoria roma­
na », forse il meglio riuscito dei 
suoi legni. Anche la « Madon­
na » e gli « Italiani del ’16 e

del ’36 » si possono annoverare 
fra le cose più riuscite.

Anche Bruno Colorio presen­
ta due xilografie, di una tecnica 
però alquanto differente e di in­
tenti più descrittivi.

Sono infine da menzionarsi le 
varie incisioni di R. Baldessani 
Ira e i vivaci schizzi di G. Sch- 
wendt.

Uscendo da questa mostra, si 
deve ricordare, che essa presenta 
non soltanto un valore artistico, 
ma anche, e specialmente, un 
valore spirituale che lo trascen­
de, e che costituisce una viva 
manifestazione della forza della 
tradizione e del genio nostro.

Stefano Rosso Maggiughi

DALLA GRECIA

Vita universitaria 
f e m m i n i l e
Qual’è il motivo principale — ci è 
stato chiesto — che spinge Noi stu­
denti greci nelle aule dell’Università i’ 
L ’amore della scienza pura, o piutto­
sto la professione di domani ? E le 
signorine, vanno all’Università a scopo 
scientifico e professionale, o non piut­
tosto per occupare in qualche modo 
i! loro tempo e cercare di elevarsi* in­
tellettualmente così da essere in grado 
di assolvere poi meglio i loro compi­
ti nella famiglia P

Bisogna riconoscere che da noi l ’U­
niversità è frequentata soprattutto in 
vista della futura professione, come un 
mezzo che ci metta in grado di gua­
dagnarci una certa indipendenza eco­
nomica. Così che si avveri, in questo 
senso, il detto del nostro grande Ari­
stotele: « La radice della scienza è 
amara (come conoscono questa verità 
gli studenti !) e i suoi frutti sono 
dolci ».

Il Greco non dimentica che l ’indi­
pendenza materiale ha una grande in­
fluenza sullo sviluppo intellettuale. 
L ’uomo superiore — possiamo dire 
è come un albero che viene spogliato 
dei rami più bassi perchè possa ele­
varsi sempre più in alto.

Però la persona che si propone di 
studiare esclusivamente per amor del­
la scienza, deve non aver nessuno al 
mondo a cui provvedere ed essere già 
economicamente indipendente, cosa 
che almeno in Grecia accade assai di 
rado.

hanno, per esempio, le Tedesche. Ma 
vi aspirano con tutte le forze. Esse 
trovano, appunto, che il miglior mez­
zo per conquistare la libertà morale 
e intellettuale sia quello di frequen­
tare una scuola superiore; è vero che 
lo difficoltà per strapparne ai genito­
ri il consenso sono ancora grandi; 
tuttavia non sempre sono insormon­
tabili; e l'idea che anche una ragaz­
za debba avere in mano il suo « pez­
zo di carta » si fa strada anche da noi.

Generalmente, poi, le giovani don­
ne che frequentano l ’Università assu­
mono delle maniere eccessivamente 
indipendenti, professano idee matèria­
liste (anche l ’insegnamento da noi è 
piuttosto materialista), e si comporta­
no con una disinvoltura un po’ trop­
po mascolina.

Da noi le facoltà più frequentate 
sono quelle dì Filosofia e Diritto; le 
facoltà scientifiche molto meno. Si 
preferisce- lo studio del diritto non 
tanto perchè si speri riuscire in modo 
speciale come avvocati, quanto per po­
ter ottenere più facilmente un posto 
in qualche ufficio pubblico; e anche 
perchè questa facoltà dà- conoscenze 
enciclopediche, ha un orizzonte molto 
ampio.

Quanto alla religione, è superfluo 
avvertire che gli studenti greci, come 
la massa della popolazione, apparten­
gono alla Chiesa greco-ortodossa.

Per finire, dirò che anche in Grecia 
esistono associazioni di studenti; in 
questi ultimi tempi ha preso gran 
voga l ’E.O.N., cioè l ’Associazione della 
gioventù nazionale.

Qua. e. ià
Arie e vita, scienza e vita, Ico­

nica e. vita; quante volte si ri­
petono queste frasi; non ce ne 
sarebbe bisogno se si trattasse di 
vera tecnica, di vera scienza, di 
vera arte.

L ’umorismo è ciò che di più 
affine c’è alla filosofia in quanto 
valuta persone e fatti, coglien­
done i lim ili e illuminandone 
l ’illogicità che è sempre ridicola.

Eppure sovente chi fa dello 
spirito passa per maligno; forse 
perchè del male e del ridicolo 
che rumorista colpisce, i più ve­
dono solo il male.

Margherita Papazacharion

Ci sono delle persone che si 
credono sempre in dovere di dire 
lutto quello che pensano degli, 
altri, per servire —• dicono —  la 
verità, la giustizia, la carità.

Ma per servire la verità basta 
non dire, quando si deve parla­
re, cose diverse da quelle che si 
pensano; per servire la giustizia 
occorre osar dire, quando è ne­
cessario, ciò che si sa; solo non 
pensando male degli altri mai 
si serve la caritcì.

★  ★

Missioni e Missionari

nel conflitto nippo-cinese
(f. l .) - Dalle notizie di cui alcuni 

tra i corrispondenti dell’Agenzia Fi­
des hanno potuto recèntemente ri­
prendere l ’invio, si ha qualche pal­
lido indizio di quelle che debbono es­
sere state le sofferenze apportate dal­
la guerra in Estremo Oriente e di 
quelle che ancora continuano nelle 
conseguenze del conflitto stesso, do­
vunque è passata la raffica distruggi- 
trice.

Quanto alla studentessa in partico­
lare, non possiamo dire che intrapren­
dendo gli studi universitari essa pensi 
molto al suo futuro matrimonio. In 
ogni modo una studentessa greca sarà 
molto difficilmente propensa a sposare 
un grande commerciante, molto più 
facilmente invece sposerebbe un pro­
fessionista, anche modesto, ma laurea­
to. Però penso che la donna greca, 
che frequenta l ’Università, difficil­
mente possa diventare una moglie re­
missiva e sottomessa al marito.

La donna greca ama conoscere, cer­
care... ma anche è ambiziosa: gran 
danno...

Bisogna riconoscere che spesso essa 
riesce negli studi meglio dell uomo 
perchè fa una vita molto più raccol­
ta, è più laboriosa e più costan te allo 
studio.

Fino ad ora le ragazze in Grecia sono 
yn lontane dall’avere la libertà che

Le medesime notizie mettono an­
che sempre più in luce la condotta 
mirabile dei missionari cattolici e gli 
eroismi della loro carità.

A Canton, appena si ebbe notizia 
dell’invasione della Cina meridionale, 
missionari cattolici ed .acattolici si 
unirono in comitato di soccorso per 
i profughi, il quale intavolò le pra­
tiche coi governi cinese e giapponese 
allo scopo di stabilire zone neutre pei 
non combattenti. Parte del territorio 
cinese della colonia di Hongkong fu 
designata all’uopo ed ispezionata dal 
gesuita P. Ryan che vi scelse tre aree; 
ma poi data la rapidità dell’avanzata 
nipponica, bastarono ai profughi le 
provvidenze disposte in Hongkong 
stessa, dove il terreno di un vasto 
aeroporto fu adibito a rifugio, capa­
ce di 50.000 persone, sotto la dire­
zione dello stesso P. Ryan.

A Yochow (Hunan) e a Kweieh 
(Honan) le opere delle Missioni cat­
toliche sono state assai danneggiate 
dai frequenti bombardamenti aerei.
I pericoli per il personale delle Mis­
sioni sono stati assai gravi, ma nes­
suna vittima si è dovuta lamentare.

Anche il seminario regionale di Kai- 
feng (Honan) nel vicarialo omonimo 
affidato alle Missioni Estere di Mila­
no, accolse e curò per più d ’un tri­
mestre oltre S.000 rifugiati. Sia pri­
ma che dopo la presa della città, tut­
to il personale della Missione ha sa­
puto dimostrare carità, coraggio ed 
abnegazione tali da suscitare la in­
condizionata ammirazione persino 
delle più alte autorità. In Kaifeng 
essi hanno battezzato 870 persone in 
articulo mortis, quasi tutti feriti in 
combattimento o da bombe aeree, ed 
hanno ospitato per 90 giorni più di 
10 mila profughi.

Neppure uno dei componenti il per­
sonale missionario, sia durante le 
aspre e numerose battaglie, sia nel 
dilagare spaventoso dell’inondazione, 
dopo rotte le dighe del Fiume Gial­
lo, ha abbandonato, anche solo tem­
poraneamente, il proprio posto.

Da questo contegno dei missionari, 
riboccante di squisita carità, si sono 
avuti due frutti quanto mai apprez­
zabili: un largo movimento di con­
versioni, per cui sono centinaia e m i­
gliaia di persone che chiedono di far­
si cristiane, ed il radicale mutamen­
to dell’opinione pubblica in favore 
delle Missioni e della Chiesa Cattoli­
ca, per cui basta dichiararsi missio­
nari di questa Chiesa per poter viag­
giare dappertutto senza tema di sgra­
dite sorprese, rispettati e tenuti in

grande stima anche dagli stessi bri­
ganti !

Molta tranquillità regna attualmen 
te nel territorio del vicariato di Tai- 
yuanfu (Sliansi), affidato ai Frati Mi­
nori della provincia romana: riaper­
te le comunicazioni, ripreso il com­
mercio, « si direbbe ritornata la pace, 
si scrive, se non ci fosse il continuo 
pericolo di ricevere qualche fucilata 
non appena si è fuori di città per af­
fari di ministero. Purtroppo mentre
altrove la guerra ha lasciato dietro
di se il colera, qui ha largamente dif­
fuso la peste dell’immoralità ed il 
microbo letale ha trovato ottimo ter­
reno tra il popolo che, nella sua pa­
gana semplicità e debolezza, è porta­
te alla imitazione... Le autorità giap­
ponesi, come pure il nuovo governo
cinese, costituitosi lo scorso giugno,
si mostrano molto gentili e cortesi 
verso i missionari ».

C o s l c o a ó l

DIRITTO PENALE E SCIENZE CRIMI­
NALI
È aperto il concorso al Premio di 

L. 9500 « Enrico Ferri » istituito pres­
so la R. Università di Roma per un 
lavoro inedito, o edito negli anni 1938 
e 1939 il quale, nel campo del diritto 
penale e delle scienze criminali, costi­
tuisca il miglior contributo allo stu­
dio della criminalità e dei mezzi di 
lotta contro di essa. Scadenza : 30 di­
cembre 1939-XVITT. Domande: Rettore 
della R. Università di Roma - Ufficio 
Fondazioni e Premi.

DISCIPLINE STORICHE
È aperto il concorso al Premio 

triennale « Pasquale Villari » di Lire 
4500 annue, istituito presso la Regia 
Università di Firenze per laureati in 
Lettere e Filosofia in una Università 
del Regno da non più di tre anni che 
intendano seguire per un triennio lo 
studio di discipline storiche. I concor­
renti dovranno presentare unitamente 
alla domanda un lavoro manoscritto 
o a stampa che si riferisca alla « Sto­
ria dei Principati italiani o di. uno di 
essi ». Scadenza : 30 giugno 1939. Do­
mande Segreteria della R. Università, 
piazza San Marco, 2 - Firenze.

PROGETTO ARCHITETTONICO 
È aperto un concorso al Premio di 

L. 20.000 della Fondazione « Palanti » 
per un « progetto archi tettonico di un 
tempio cristiano-cattolico da sorgerci 
in terra di Spagna; in località dove 
fu più cruenta la battaglia e più ge­
neroso l ’olocausto dei Legionari, ita­
liani, in difesa della civiltà latina., e 
della indipendenza spagnola ». Sca­
denza : 31 marzo 19,39-XVlT. Doman­
de: Cancelleria della Reale Accademia 
d ’Italia (Lungotevere Farnesina, 10 - 
Roma).

FISTO-PATOLOGIA O IMMUNOLOGIA 
E BATTERIOLOGIA
E aperto un concorso al Premio 

« Alessandro Lustig » di L. 5000 pres­
so la R. Università di Firenze per un 
lavoro inedito di Fisio-patologia o Im­
munologia e Batteriologia presentato 
da un laureato da non oltre cinque 
anni in medicina e chirurgia oriundo 
argon lino o italiano. Scadenza: 1° ot­
tobre 1939-XVII. Domande: Segreteria 
della R. Università, Piazza San Mar­
co, 2 - Firenze.



OÍfftOA& xL ' OùÀandos
In questo racconto di Fausto 

Montanari la leggenda di Orlan­
do, di cui sono riprodotte le li­
ne essenziali (1) (con un po’ di 
contaminano tra la semplice 
epopea della Canzone e la tavo­
la del Boiardo e dell’Ariosto) è 
diventata la leggenda di ogni 
uomo, ma specialmente di quel­
l ’uomo che ha voluto essere un 
eroe.

Romanzo psicologico, se così 
vogliamo chiamarlo, in sole 165 
pagine, e sotto colore di favola; 
benché di fantastico abbia solo 
quel tanto, che serve a proiet­
tare la vicenda sopra uno sfondo 
che la aureoli con quel qualche 
cosa di conchiuso e di definitivo 
che distingue un’opera artistica 
da un diario psicologico o da una 
meditazione.

Può far bene a ciascuno di noi, 
trovare qui dentro trasfigurata 
quasi in un simbolo eppure pro­
fondamente sofferta la storia 
delle nostre passioni, o, se vo­
gliamo dei nostri ideali : quegli 
ideali appassionati, che vorreb­
bero essere per noi, tante volte, 
il Tutto, l’Assoluto : e non rie­
scono ad esserlo che per così 
poco, lasciandoci insoddisfatti e 
soli.

* * *

C’è qui il problema dell’amo­
re umano nell’ideale e nella real­
tà. E c’è il problema dell’eroe, 
che non può evitare di essere 
sempre, ancora, soltanto e dispe­
ratamente un uomo. Da lui pe­
rò gli uomini aspettano molto, 
aspettano troppo; e se egli vuol 
conservare a sè quell’aureola di 
grandezza, deve a molte cose 
dolci, a molte cose umane, ri­
nunziare.

Non si è il grande Orlando im­
punemente. Orlando, che è un 
eroe, non può permettere a sè 
di diventare, come Ulivieri il 
suo fedele, un buono e tranquil­
lo capo di famiglia, un uomo 
di pace, che sa godere i frutti 
della terra. Ulivieri non aveva 
mai preteso di essere nell’asso­
luto. Ora, gli uomini come Or­
lando, sono quelli che — forse, 
con orgoglio, senza saperlo — 
hanno voluto essere perfetti : es­
sere, ma anche sembrare, per­
fetti, almeno a sè — quando agli 
altri non si possa.

E se vogliono mantenere fede­
lissimamente l ’impegno con se 
stessi e con la propria fama, non 
possono che sboccare nel sacri­
ficio totale, nel sacrificio cristia­
no : solo chi getta la propria vi­
ta la guadagna : e questo — de­
posto ogni orgoglio — è l ’unico 
vero eroismo.

Orlando non si contentò mai 
del relativo : e lo dice la sua 
passione per Angelica, passione 
assoluta e cieca, dono che volle 
essere — e non potè — senza ri­
torno. Non potè, perchè Orlan­
do è un uomo, e nell’uomo la 
ragione a un certo punto si sve­
glia e ti mostra il precario e 
l ’effimero —■ forse, ahimè, anche 
l’ignobile — là dove tu credevi, 
poveretto, dì possedere l ’eterno 
e l ’assoluto.

Così che Orlando, che aveva 
bisogno di amare, volle fare co­
me Ulivieri, e si rivolse ad A l­
da. Alda che, essendo una crea­
tura, tale appariva, senza altri 
splendori: niente altro che una 
donna, ma sapeva voler bene : 
perchè « le dee, che ci facciamo 
noi, non sanno amare... ». Ma 
che cosa poteva offrirgli anche 
Alda, se non il suo amore di 
donna, quando Orlando voleva 
Tutto? E non è forse per que­
sto bisogno di assoluto, che egli 
ripeteva tanto spesso che occor­
re avere «ordini chiari»? A l­
lora, se tu cerchi un comando su 
cui ti sia tolta ogni possibilità 
di discutere; se tu chiedi che 
non sia più concesso, alla tua 
mente inquieta, di dubitare; se 
tu vuoi consegnare a qualcuno 
la responsabilità di te stesso, tu 
che hai voluto scrutare le cose 
così a fondo che la tua libertà 
di scelta ti è diventata un peso 
così grave; se tu cerchi un pa­
drone, Orlando, è Dio questo pa­
drone.

Negli ordini di un uomo, sia 
pure il gran sire Carlo, non tro­

(1) Fausto M ontanari - Amore 
d'Orlando, Ed. Studium, 1938, L. 10.

verai più quiete. Ma gli ordini 
di Dio sono tremendi. E forse 
Dio non li dà, gli « ordini chia­
ri », se non a quei pochissimi 
che si son resi capaci di ascol­
tarli senza paura e di obbedire 
con tutta sincerità di coscienza, 
con un eroismo soprananturale.

Ma ad Orlando si presenta la 
morte con la faccia della neces­
sità, ed egli obbedisce a quella 
necessità come a un comando, 
rinunziando alla dolcezza di un 
amore terreno.

Certo, lì era qualche cosa che 
somigliava a un assoluto : mo­
rire perchè si è onesti, perchè 
si è magnanimi, perchè si è for­
ti, e il forte non ha armi contro 
il traditore.

Sulla fine il travaglio spiri­
tuale di Orlando raggiunge un 
pensiero, che ci illumina sulle 
profondità di un Sacrificio a cui 
il suo da lontano somiglia : il 
sacrificio di Gesù.

« Non sono gli uomini il ma­
le ». Il male « è una forza mali­
gna che serpeggia tra gli uomi­
ni, e gli uomini li puoi ammaz­
zare, ma quella sempre ti sfug­
ge, e non la puoi ammazzare ». 
Qui guizza il lampo di un pen­
siero d’odio : dunque « il male è 
anche dentro Orlando, come 
un’acqua avvelenata, che tinge 
tutto di vendetta ». E allora? 
« Non c’è altra vittoria se non 
lasciarsi ucidere, perchè il male 
finalmente sia rivelato e appaia 
vergognoso sotto la luce del so­
le, bruciato dagli sguardi di tut­
ti gli uomini che non possono 
più fingere di non vederlo ». Co­
sì Orlando morrà non ignoran­
do, pur attraverso le brume del­
la sua natura d’uomo in rivolta, 
il significato del suo morire.

E’ stato detto che la Canzone 
d’Orlando sostituì all’antico vae 
victis il nuovo grido : gloria vie­
tisi E dunque sì : gloria ai vinti 
che non hanno meritato di es­
serlo, gloria a coloro che sono 
stati vinti solo nelle piafte ap­
parenze per riportare nel pro­
fondo una ben più vera vitto­
ria : della lealtà sulla slealtà, 
del nobile sull’ignobile; per dire 
tutto, del bene sul male.

Ho cercato di riprodurre quel­
la che mi sembra la linea del 
racconto. Ma bisogna anche fare 
almeno un cenno di alcune figu­
re di secondo piano che interes­
sano molto, come facce, se così 
si può dire, dell’anima umana : 
Rinaldo, Gano, Astolfo. Astolfo 
forse non è bene ingranato nelle 
fila del racconto, come messo lì 
per esprimere un pensiero che 
è molto importante ma estraneo 
a questa linea mentale; e tutta­
via, grazie anche ad Astolfo, a 
lui e alla sua teoria della « mi­
nestra per tutti ». Queste cose, 
almeno una volta nella vita, bi­
sogna pensarle e cercar di risol­
verle; e bene dice Orlando che 
più che la minestra conta l’amo­
re; ma bene dice anche Astolfo, 
il positivista, che chi ha biso­
gno del tozzo di pane difficil­
mente riesce a concepire aspi­
razioni più alte del tozzo di pa­
ne. Questa è la nostra natura.

Ma Orlando, che ha il pane, 
cerca la ragione della vita; e 
trova, se ho capito, questo : 
amare, quanto meglio si può, e 
morire.

In lui l ’accettazione della 
morte correggerà il difetto nel­
l ’amore.

Maria Luisa Ferrera
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La nuova legislazione 
matrimoniale spagnola

Non le chiameremmo nuove le di­
sposizioni legislative che il Governo 
Nazionale di Spagna ha di recente 
emanate sull’istituto del matrimonio 
se questi anni intercorsi della Spagna 
repubblicana, cancellatrice delle più 
pure tradizioni spagnuole, non se­
gnassero, per gli avvenimenti matu­
rali, un protondo distacco tra la Spa­
gna realista e quella odierna di 
Franco.

Con poche norme che riportiamo 
più sotto (1) l ’istituto matrimoniale 
viene incanalalo nelle correnti del 
pensiero tradizionale rinnovate dal 
sangue dei martiri nazionali.

Torna con esse nella Spagna il ma­
trimonio nella sua veste di Sacramen­
to, torna la famiglia in grembo alla 
Chiesa.

Come ben dichiara l ’esposizione 
della nuova legge, data a Burgos il 
12 marzo 1938, con la legge del 28 
giugno 1932 la Repubblica aveva per­
petralo una delle più perfide aggres­
sioni contro i sentimenti cattolici de­
gli Spagnuoli, giacché ponendo il ma­
trimonio civile come unico possibile 
legalmente e affiancandovi l ’istituto 
del divorzio, aveva creato una finzione 
in contrasto violento con la coscienza 
nazionale. Con tale sistema d'altra 
parte misconosceva l ’aspetto religioso 
intrinseco e inseparabile nell’istituto 
del matrimonio.

S’imponeva pertanto una deroga 
imperativa da tale settaria legge ed 
il ritorno alla legalità del codice ci­
vile in cui la cristianissima Spagna 
aveva consacrato legislativamente il 
suo ciedo religioso circa la costitu­
zione della famiglia.

Ciò appunto è stato fatto nel secon­
do « anno tronfale » della Spagna ri­
sorgente. Il nuovo stato si ricostrui­
sce iniziando le sue riforme da que­
gli istituti fondamentali su cui pog­
gia l ’organismo sociale. La famiglia, 
cellula prima dello Stato, trova nel- 
l ’Istituto del Matrimonio la sua base 
ed il suo necessario presupposto.

Non si dica però che il matrimonio 
civile è sufficiente a creare quell’unio­
ne giuridica" e morale tra uomo e 
donna necessaria al sorgere della fa­
miglia. Non lo si dica tanto meno 
per i paesi di religione cattolica, ove 
le coscienze reclamano quell’unione 
sacramentale da cui solamente fanno 
scaturire la reale forza del vincolo co­
niugale.

Ora se il diritto non può prescin­
dere dalla realtà sociale che discipli­
na, ne segue che esso deve unifor­
marsi alle esigenze religiose dei cit­
tadini, cui sono rivolle le sue norme, 
dando efficacia giuridica a quegli isti­
tuti religiosi e sociali al tempo stes­
so, che si rivelano essenziali per la 
vita dello Stato.

Nella Spagna la realtà storica, che

oscure forze hanno cercato di som­
mergere era ed è conforme agli in­
segnamenti della Chiesa. Riportando­
vi il matrimonio come Sacramento 
gli attuali governanti non fanno che 
aderire a questa realtà, che invano 
si è cercato di sommergere in nome 
di ideali stranieri pregni del più 
aberrante materialismo.

Con ciò s’inizia la costruzione del 
nuovo stato su di un saldo principio 
costituzionale, poiché non vi è dub­
bio che la Religione cattolica, comu­
ne a tutti gli Spagnuoli, viene, con 
l ’accettazione del matrimonio come 
Sacramento, ad assumersi ed a tute­
larsi come un elemento costituziona­
le dello Stato.

Ci si avvia così verso un confessio­
nismo statuale aperto e integrale.

S. Zingale

(1) Ecco il testo degli articoli più 
importanti, della nuova legge.

Articolo primo: Sono abrogate la 
legge sul matrimonio civile del 28 
giugno 1932 e le disposizioni relative 
per la sua esecuzione.

Articolo secondo: I matrimoni, ce­
lebrati canonicamente nel periodo in 
cui era vigente la legge del 28 giu­
gno 1932 produrranno tutti gli ef­
feIti. civili dalla data della loro cele­
brazione, senza pregiudizio dei diritti 
acquisiti da terzi a titolo oneroso.

Ai fini degli art. 325 e 327 del Co­
dice Civile, gli atti ecclesiastici dei 
nominati matrimoni canonici, che 
non siano stati preceduti o seguiti 
da matrimonio civile, dovranno esse­
re trascritti in apposito registro, d’uf­
ficio o a instanza della parte, nel ter­
mine di sessanta giorni, dalla data 
di pubblicazione di questa legge.

Articolo terzo : Si dichiarano nulli 
i matrimoni: civili, contratti da perso­
ne comprese nel comma quarto del­
l ’articolo 83 del Codice Civile (ordina­
li in sacris o professi che abbiano 
emesso i voti solenni di castità) non 
dispensali.' canonicamente, e produr­
ranno effetti, civili sollanto per il co­
niuge in buona fede ed i figli.
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spediti., e voi saprete in breve ciò che 
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Vita liturgica

“ Hora est jam 
de somno surgere,,

Il nuovo anno liturgico, che 
il Signore ci dà grazia di inizia­
re, è segnato, come ogni anno, 
per la paziente ed insistente cu­
ra materna della Chiesa, dal­
l ’invito di Paolo ai Romani 
(Rem., XIII, 11-14).

Troppe volte è facile adattarsi 
ad una comoda e incolore così 
detta vita cristiana, nel pensie­
ro di un premio che verrà, il 
più tardi possibile, per chi non 
ha rinnegato Cristo, ma nem­
meno ne è stato un entusiasta

rìtà, e non sarà suo vero segua­
ce se non chi tenderà con ogni 
sforzo a raggiungere la vetta 
ch’Egli ha segnato; tanto meno 
potrà godere della salvezza che 
da Lui viene chi, avendone ti­
more, chiuderà gli occhi alla 
luce.

Rivestirci di Gesù Cristo : 
ecco la sintesi dell’anno cristia­
no che si apre, ed il programma 
di tutta la vita. Programma ar­
duo, ma non impossibile, non­
ostante la nostra pochezza. Tut­
ta l ’opera di Cristo è opera di 
misericordia; se in questa pre­
parazione alla sua venuta Egli 
ci fa pensare alla giustizia di 
Dio ghie si adempirà perfetta­
mente nell’ultimo giorno, ci fa 
anche pregare così:

seguace.

Ritorna il pensiero di Cristo 
che vien a salvare l ’umanità e 
ritorna il bagliore sfolgorante 
della luce divina « che illumina 
ogni uomo che viene in questo 
mondo », viene il Signore « fra 
i suoi » e si constata amaramen­
te che i suoi non vogliono rice­
verlo.

Perchè questo non avvenga, 
ma anzi perchè la rinnovata ve­
nuta di Cristo nel Natale sia ve­
ra vita degli uomini, ecco l ’e­
sortazione dell’ Apostolo.

«  La nostra salvezza è più vi­
cina di quando abbracciammo 
la fede »; se questo si può dire 
di tutti gli uomini, questo ri­
cordiamo per ciascuno di noi. 
Son trascorsi molti giorni, mol­
ti anni, detta nostra vita e forse 
pochi di essi sono stati fattivi 
per la nostra salvezza.

Ci siamo intorpiditi in una 
visione angusta e meschina del­
la vita e non abbiamo reso pre­
zioso il nostro tempo, talento 
posto da Dio nelle nostre mani 
perchè fosse onestamenle traffi­
cato.

Eppure giorno verrà che il 
frutto di questo talento ci sarà 
chiesto, definitivamente, ineso­
rabilmente. I l tempo concesso 
per questo va facendosi sempre 
più breve.

« La notte è inoltrata, il gior­
no si avvicina » : Cristo è la lu­
ce, Cristo è il sole di giustizia, 
che illumina e riscalda ogni 
opera; che feconda ogni buona 
semente.

È stato la nostra luce, sarà la 
nostra guida? Temiamo questa 
luce, perchè le nostre opere 
« sono malvagie », oppure sem­
plicemente vediamo come tutta 
la nostra vita superficiale, tiepi­
da, sciocca svanisce nel nulla 
quando la si confronti con «  le 
anni della luce »? Quanto vi­
gore in queste parole che chia­
mano a battaglia, e che esigono 
un deciso abbandono di tutto 
ciò che non è di Dio, di tutto 
ciò che è tenebra, di tutto ciò 
che anche soltanto non è luce!

San Paolo ci indica somma­
riamente le opere delle tenebre 
nelle ubbriachezze, nelle diso­
nestà e nelle contese — e se ci 
riconosciamo, grazie al Signore, 
lontani da questi vizi nelle loro 
manifestazioni più appariscen­
ti — pure dobbiamo pensare co­
me la figura di Cristo che viene 
nel mondo per salvarci (annun­
ziato come Z’Uomo del dolore e 
preceduto immediatamente dal 
profeta della penitenza) condan­
ni, col suo stesso apparire fra 
noi, qualsiasi facile e giustifica­
to compromesso. Non v ’è com­
patibilità fra la luce e le te­
nebre.

Cristo viene nel mondo nella 
povertà, nella purezza, nella ca-

Mostraci, Signore, la tua mi­
sericordia: e concedici la tua
salvezza (Salmo 848 - Alleluja 
della Dom. I d’Avvento).

D. Giuseppe Cavalieri
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Le Missioni italiane 

in Africa
Al Congresso di Studi Coloniali, che 

si è svolto nei giorni scorsi a Napo­
li, Arrigo Pozzi ha svolto un’interes­
sante relazione sul tema : « Azione di 
italianità missionaria in Africa ». Da­
ta l ’importanza del tema ne diamo 
un breve sunto. Il Pozzi ha affronta­
to il problema con larga visione di 
esso e delle sue soluzioni. Dopo aver 
dimostrato la marcia del Cattolicesimo 
in Africa nei primi tempi della Chie­
sa e averne dimostrata la sua roma­
nità, che è la romanità della Chiesa, 
egli è passato a ricordare i tempi 
eroici delle missioni. Quando, dopo 
l ’Anno Mille, il mondo riapre gli 
occhi ed esce dall’incubo colletivo del­
la sua prossima line, mentre con un 
fragore d ’armi i Crociati riaprono al­
l ’Europa le porte dell’Asia e dell’Afri­
ca, gli Ordini Mendicanti gloriosissi­
mi si lanciano di nuovo alla conqui­
sta missionaria del Mondo.

L ’ oratore, reso omaggio alle più 
grandi figure di Missionari italiani 
che in questi ultimi cento anni han­
no prodigato tesori di amore, di sa­
crifìcio, di lavoro e talvolta anche di 
sangue per la redenzione dei neri, 
cita i grandi nomi del Ven. De Jaco- 
bis e del Card. Massaia, emuli del 
Lavigerie, e quelli che, a noi più vi­
cini si distinsero per azione o per 
martirio e di tutti proclama e dimo­
stra il sentimento profondo di italia­
nità e di amore alla Patria lontana.

Il relatore ha accennato con parole 
di vivo plauso al funzionamento per­
fetto del grande e moderno organi­
smo di Propaganda Fide, voluto da 
un Papa lungimirante, potenziato dai 
suoi successori e oggi retto dal valo­
roso Card. Fumasoni-Biondi colla pre­
ziosa collaborazione di Mons. Celso 
Costantini. Nè qui è tutto. Il rela­
tore ha sciolto un inno alla fatica apo­
stolica dell’ attuale Pontefice Pio XI, 
il quale a buon diritto, per gli in­
signi documenti pontifici e le ope­
re grandiose che in fatto di Missioni 
egli ha voluto sotto il suo regno, 
viene legittimamente definito il Papa 
delle Missioni.

Dopo un esame dell’opera sua in 
questo campo e. specialmente dei do­
cumenti pontifici, intesi a svilupparlo 
e coordinarlo, il relatore è passato ad 
illustrare alcune situazioni particolar­
mente delicate delle Missioni africane, 
dimostrando ancora una volta lo spi­
rito apostolico dei Missionari italiani, 
che non guarda di quale nazionalità 
sia l ’oggetto delle sue premure reli­
giose educative e cerca di attirare 
quante più possibile anime a Dio.



Il nostro mondo 
di fronte alla Chiesa

Per capire e valutare gli at­
teggiamenti del mondo occi­
dentale di oggi di fronte alla 
Chiesa cristiana, non bisogna 
dimenticare che questi popoli e 
questi uomini hanno l ’anima e 
la carne impregnati di idee, di 
tradizioni, di tendenze, di pro­
blemi e di preoccupazioni desta­
te e nutrite dalla secolare con­
suetudine colla Chiesa cristiana.

Non invano si è vissuti a lun­
go in una casa —  la propria ca­
sa —  ; non invano ci si è ritro­
vati tutti i giorni cogli altri di 
casa, maggiori e minori, con 
pregi e difetti, e ci si è voluti 
bene o ci si è bisticciati; non in­
vano, sopratutto, in una ca­
sa, da una famiglia si è nati. I 
popoli europei —  quale da più 
lunga data, quale da tempo più 
recente, e. chi con maggiore do­
cilità e chi con più resistenza e 
chi più nell’intimità e chi me­
no —  ma tutti han vissuto co 
me in casa loro nella Chiesa, e 
vi han visto splendori di santi­
tà o tristezza di vizio, e vi han 
portato a volta a volta amore o 
ribellione; tutti i popoli euro­
pei hanno assorbito, nel contat­
to colla Chiesa, una formazione 
di pensiero, una coscienza so­
ciale, un bisogno di affermazio­
ne personale, sopratutto una 
incontentabilità di fronte alla 
natura, un bisogno di cose sem­
pre più grandi, una tensione 
verso un ordine e un mon­
do più grande, più elevato, più 
bello; perchè tutti i popoli eu­
ropei sono entrati nel seno del­
la Madre Chiesa per rinascere da 
essa rinnovati.

Poi, a poco a poco, si sono 
accostati anch’essi alla maggio­
re età; si sono sentiti pieni di 
gioventù, di forza, di vita (Tu 
ne li avevi nutriti, o Madre 
Chiesa); come a tanti adolescen­
ti accade —- a lutti forse? —  an­
che essi hanno sentito, dolce e 
terribile, la tentazione : portar­
si via la propria forza e la pro­
pria vita, strapparsi dalla casa, 
fuggire (e si può fuggire anche 
continuando a rimanere, ma 
come degli estranei, col corpo, 
in casa), vivere quella che ci si 
figura la propria vita. Uomini e 
popoli —  gli uomini, tutti, oh 
no, certo; ma i popoli, tutti, 
forse? —  Uomini e popoli han­
no ceduto alla tentazione dell’a­
dolescenza. Han lasciato la ca­
sa; hanno cominciato a co­
struirsi la loro nuova vita, con 
la energia e cogli strumenti che 
in casa hanno appreso.

È sembrato, anche, in qual­
che momento che il ricordo del­
la Chiesa andasse in loro quasi 
del tutto dileguando; in alcuni 
pareva che dopo la prima 
asprezza dello strappo e della ri­
bellione fosse subentrato un sen­
so di non curante o magari tol­
lerante indifferenza, come per 
le cose che non ci riguardano.

Ma non era così. Non poteva 
essere così. I popoli europei 
non riusciranno a distruggere 
il ricordo della Chiesa; lo porta­
no nel sangue.

Proprio ora invece il ricordo 
torna vivo della Chiesa.

Ci son ora uomini e popoli 
che, forse dopo la tollerante in­
differenza, sono presi dal furore 
della distruzione, proprio per­
chè il ricordo non è morto ma 
vivo; e nel furore della distru­
zione non badano se non ten­
dano ad annientare gli stessi be­
ni per godere dei quali sono un 
giorno fuggiti dalla Chiesa, il 
benessere sociale, la libertà, la 
personalità.

Ma ci sono altri —  uomini e

popoli —  in cui il ricordo della 
Chiesa rinasce come evocato­
re di nuove possibilità di salute, 
di pace, di vita vera; sopratutto 
come evocatore della possibilità 
di ritrovare Cristo e, in Lui, 
Dio.

E ci sono —  popoli e uomi­
ni — la nostra anima forse? — 
che alternano o stranamente ac­
coppiano la simpatia e la ripu­
gnanza, la ribellione e l ’amore.

Che cosa sta maturando dalla 
crisi che travaglia il nostro 
mondo? Torneremo noi, noi i 
popoli europei, alla nostra casa, 
ad attingervi luce e indirizzo e 
fiducia? Abbiamo bisogno che 
la Chiesa ci rinnovi alla spiri­
tualità, al rispetto della perso-

Elenchi per il tesseramento

Si sollecitano le Associazioni 
a ritornare al Centro gli elenchi 
dei soci (Mod. A e B) necessari 
per procedere al Tesseramento. 
E’ opportuno iniziare subito la 
revisione dei vecchi soci e la se­
gnalazione delle matricole, al fi­
ne di aggiornare la spedizione di 
Azione Fucina.

Eventuali disguidi nell’arrivò 
del giornale, siano comunicali 
tempestivamente solo alla Segre­
teria Amministrativa: il reclamo 
sarà più efficace se preciso e non 
generalizzato

Cambi d’indirizzo

Spesso pervengono alla nosira 
Amministrazione, reclami ener­
gici di fucini che non ricevono 
il giornale benché regolarmente 
tesserati. La colpa, più volte do­
cumentata, è. da attribuire quasi 
sempre ad essi. Raramente l ’ab­
bonato che cambia domicilio o 
città ne avvisa tempestivamente 
Azione Fucina. Ne consegue che 
il giornale viene respinto con 
l ’indicazione : « sconosciuto » e 
l ’Amministrazione è costretta a 
sospendere la spedizione fino a 
che Vabbonalo, rimasto privo 
del giornale, avverte Azione Fu­
cina del cambiamento; ciò im ­
porla un d.anno finanziario e la 
perdita elei giornale. Per ridurre 
i casi di mancato recapito la no­
stra Amministrazione ha que­
st’anno inizialo un sistema di 
segnalazione alle Associazioni 
del giornale respinto chiedendo 
— ove sia da mantenere ancora 
la spedizione —  il nuovo ed escù­
to indirizzo. Le risposte a questa 
nosira sollecitudine sono peral­
tro —  almeno fino ad oggi — 
assai limitata. L ’Amministrazio­
ne ha provveduto a revisionare 
tutti gli indirizzi. Gli eventuali 
disguidi le siano segnalati tem­
pestivamente affinchè la conse­
gna del giornale sia perfetta.

Ricordiamo che ogni richiesta 
di cambiamento di indirizzo de­
ve essere accompagnala dal pa­
gamento eli una lira anche in 
francobolli.

Annuario

Si sollecitano Associazioni, Se- 
gretariati e Incaricati che ancora 
non lo avessero fatto, a restitui­
re alla Segreteria Amministrati­
va l ’apposito foglio già loro spe­
dito per Vaggiornamento del- 
l ’Annuario la cui stampa è assai 
imminente.

Abbonamenti a “ Studium,,

Alla ripresa del lavoro una 
raccomandazione particolare ri­
volgiamo a tutte le Associazio­
ni: ed è che si abbonino alla Ri­
vista ’’Studium” e che non tra­
lascino alcun mezzo per farla 
conoscere e per abbonare il 
maggior numero di compagni.

La Rivista ’’Studium” è viva­
mente legata alle vicende della 
nostra Federazione e l’attuale 
impostazione di essa si ispira di­
rettamente ai peculiari criteri 
che, da molti anni ormai, gui-

A Z I O N E

na, al senso dell’ordine; abbia­
mo bisogno sopratutto che ci 
parli molto di Cristo, che ci in­
segni con Lui a pregare Iddio.

E dunque è necessario che 
uomini e popoli non soffochino 
e non lascino superficiale il ri­
cordo che ritorna, ma lo accol­
gano e ne vivano con umiltà e 
con forza; ed è necessario che 
nessuno dei figli della Chiesa 
impedisca al mondo in attesa di 
veder chiaro e puro' e di senii re 
così l ’attrazione divina del vol­
to della Madre.

* * *

Così, rinnovato il nostro mon­
do nella Chiesa, altri popoli e 
paesi che ora non la conoscono 
o la conoscono poco e male, ri­
conosceranno anch’essi, in Lei, 
il Cristo redentore da ogni ma­
le, datore di ogni bene; il Dio, 
signore e Padre di tutti gli uo­
mini e di tutte le nazioni.

dano l’attività culturale della 
Fuci; questo e l’essere essa or­
gano dell’Azione fra i laureati, 
nella quale i fucini dopo due 
anni di laurea, sono chiamati a 
continuare le loro fatiche di 
Azione Cattolica, fanno sì che il 
nostro attaccamento ad essa 
debba essere come a cosa nostra 
è caramente nostra.

Come gli altri anni, le Presi­
denze Centrali delle nostre As­
sociazioni mettono, con gravi 

.sacrifici finanziari, i fucini e le 
fucine in condizione di poter 
fruire di abbonamenti a ’’Stu­
dium” a prezzo fortemente ri­
dotto (L . 12 anziché L. 30): som­
ma che non potrà esser grave 
ad alcun fucino.

Per ottenere la concessione, 
al momento dell’invio dell’im­
porto (c/c postale 1-12429) se­
gnare il numero di fascetta con 
cui si riceve ’’Azione Fucina”.

E’ da avvertire che la Dire­
zione ha istituito dei premi ai 
propagandisti. Spediremo, a sem­
plice richiesta, stampati, numeri 
di saggio, cartoline ed altro ma­
teriale di propaganda per diffon­
derlo ampiamente e procurare 
nuovi abbonati.

La laurea di Ambrosetti
Mercoledì 23 corr. il nostro 

Presidente Centrale Giovanni 
Ambrosetti ha conseguito presso 
la R. Università di Roma la lau­
rea in giurisprudenza ottenendo 
il massimo dei voti e la lode di 
scutendo la tesi : « La dottrina 
della società coniugale in Pv> 
smini ».

Al nostro Presidente che al­
l ’attività svolta con tanta dedi­
zione per le nostre Associazioni 
ha saputo unire una vita di stu­
dio così brillantemente conchiu­
sa vadano le congratulazioni più 
cordiali e gli auguri più vivi di 
tutti i compagni.

E C H I
a La rivista « Artista Moderno » di 

Torino sognala nel suo ultimo nume­
ro di ottobre l ’articolo « Arte e cultu­
ra » di Emilio Guano da noi pubbli­
cato l ’anno passato. Dopo averne tatto 
un breve sunto e averne riportate 
alcune frasi l ’Artista Moderno si asso­
cia alla conclusione dell’articolo af­
fermando che l ’arte deve avere a gui­
da un profondo senso morale e reli­
gioso. 11

11 Numero Unico per le 

Matricole curato dalle As­

sociazioni Universitarie di 

Venezia è pronto per la spe­

dizione. Inaiare le richieste 

accompagnate dal relativo 

importo (L. 0,30 la copia) 

esclusivamente all’Associa­

zione Maschile di Venszia: 

S. Marco 337

F U C I N A

C O N C O R S O  
P E R  I C A NT I

La Presidenza Centrale ban­
disce un concorso per una com­
posizione poetico-musicale, che 

svolga un motivo della goliar­
dia e della vita fucina.

Non saranno presi in conside­
razione lavori non originali nel­
la musica e nel testo.

La composizione musicale do­
vrà avere carattere corale, di 
facile esecuzione.

I lavori — manoscritti e mu­
siche — dovranno essere invia­
ti a Roma, Largo Cavallegge- 
ri 33, entro il 15 dicembre.

La Commissione giudicatrice 

assegnerà ai migliori lavori (in­
tendendo eventualmente indi- 
pendente il testo poetico da 

quello musicale) un premio di 
L. 250 e uno di L. 100.

Le compilazioni rimarranno 

di proprietà della Presidenza 

Centrale e saranno pubblicate 

su « Ricreazione Fucina » o nel­
le nuove edizioni di Canti Fu­
cini che la Presidenza Centrale 

si propone di curare.

L’attività dei consultori
Nell’ultima adunanza tenuta 

dal Consiglio Superiore è siala 
esaminata con particolare atten­
zione l ’attività che dovranno 
svolgere i Consultori per agevo­
lare la vita culturale delle Asso­
ciazioni. Ne riassumiamo breve­
mente le conclusioni.

Ai Consultori si richiede :
1) di assistere le Associazio­

ni per lo svolgimento del lavo­
ro di facoltà durante l ’anno;

2. di rendersi conto se nelle 
singole facoltà si delineano ten­
denze, e quali, a mettere il pen­
siero scientifico in relazione 
con la filosofìa, o a cogliere le 
relazioni che questioni scientifi­
che presentano col pensiero cat­
tolico;

3) di fissare i temi per il 
prossimo A. A.;

4) di fissare alla fine di ogni 
anno le conclusioni del lavoro 
delle singole facoltà nella Luci; 
sia nelle manifestazioni nazio­
nali che nelle Associazioni.

In relazione a questi compiti 
si è stabilito che uno dei Con­
sultori 'sia un docente, un se­
condo laureato o persona che 
abbia già un orientamento spe­
cifico di studi e un terzo uno 
studente, o persona che sia an­
cora a contatto coll’ambiente 
universitario. Al Consultore do­
cente si è affidala la scelta dei 
temi, al Consultore laureato, di 
assistere le Associazioni duran­
te l ’anno, al Consultore studen­
te di rendersi conto delle ten­
denze interessanti il pensiero 
cristiano di cui sopra. Il Con­
sultore docente coordinerà il 
lavoro.

Alla prossima Settimana di 
Sludio si promuoveranno delle 
adunanze dei Consultori.

— -  <>

TORINO
Francesco Costarelli - Ingegneria ci­

vile : « Sistemazione della zona co­
stiera della città di Catania - Stu­
dio di collegamento della zona al 
Centro e progetto di massima della 
nuova stazione » 94/110.

URBINO
Balugani Rolando - Giurisprudenza: 

Il trasferimento della proprietà nel­
le compravendite, 110 su 110 e lode.

VENEZIA
Romani Daniele - Economia e Com­

mercio: La politica frumentaria di 
Venezia dal secolo XU al XVI, 
UOJllO.

Fassa Aldo (Padova) - Chimica e Far­
macia: Azione vescicatoria di com­
posti organo-mercurici, 92/110.

GENOVA
Grillo Carla - Scienze naturali: Ster- 

ruzzamenti fluviali e marini della 
Liguria occidentali, 96/100 e pub­
blicazione.

Piva Clara - Farmacia: La genesi dei 
terpeni nelle piante, 95/100.
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Note organizzative

EDITRICE STVD1VM
P I O  C I P R O T T I

A ppunti di D iritto  
P riva to  Vaticano
E’ un’esposizione accurata e completa^ del diritto civile 
e commerciale vigente nella Città del Vaticano. L ’autore, 
(avvocato della S. R. Rota e professore di diritto privato 
comparato nel Pontificio Ateneo Lateranense), premessa 
una trattazióne generale sulle fonti del diritto in genere, 
espone le norme in vigore sulle varie parti che costitui­
scono il diritto privato : diritti soggettivi in genere, diritto 
delle 'persone, diritti di famiglia, diritti reali e possesso, 
diritti di obbligazione, diritti di successione.
La materia è quasi completamente nuova, poiché il solo 
diritto pubblico vaticano era stato finora trattato dagli 
scrittori, mentre il diritto privato non ha ancora avuto 
una trattazione adeguata.
Particolare interesse presentano le trattazioni che il Ci­
protti fa dei seguenti istituti : prescrizione, capacità dei 
chierici e dei religiosi, cittadinanza, matrimonio, filiazione, 
adozione, contratti fra assenti, mutuo e prestazione d’inte­
ressi, locazione di opere (contratto di lavoro e d’impiego 
privato), assicurazioni sociali, compromesso in arbitri. 
L ’autore tien conto anche della giurisprudenza (inedita) 
degli organi giudiziari della Città del Vaticano.

l i r e  20

Jm. co-kso- d i stampa :

MAURIZIO ZUNDEL

IL P O E M A  D E L L A  
S A C R A  L I T UR GI A

Più che lodale la Chiesa e difenderla, occorre « rivelarla » : nella 
purezza divina della sua vita interiore.

Essa è la Madre, il cui cuore cattolico abbraccia le anime anche 
eli quelli che la ignorano, o s’illudono di distruggerla.

Essa è la Madre, la cui preghiera, mai stanca, si effonde in un 
perenne inno di lode, di invocazione verso, la Pura Bellezza clic sola 
può saziare di Gloria l ’anima avida di grandezza.

Alla luce che illumina il suo volto, al sogno di Bellezza che 
riflette i suoi lineamenti, qu'.slo libro vorrebbe far ritrovare in Essa: 
la Dimora dello Spirilo e la Sposa del Signore.

S i  a c c e t t a n o  p r e n o t a z i o n i

Novità nei Quaderni Organizzativi :

S C H E M I  PER 
L ’A T T I V I T À  C U L T U R A L E

Anno Accademico 1938-39 
----------  Lire 1,50 ----------

Sac. Prof. GIUSEPPE SIRI

L A  C H I E S A
S c h e m i  p e r  l a  I s t r u z i o n e  R e l i g i o s a

Anno Accademico 1938-39 
----------  Lire 1,50 ----------

PARTE PRIMA: Ecclesia Ch rist i.
Il Regno Messianico - L ’ampiezza del pensiero di Grislo intorno 
al Regno - Il Regno di Dio in terra: la Chiesa - Gesù ha descritte 
le vicende storiche de! Regno di Dio in terra - Gesù attua il suo 
disegno - Il conferimento del potere magisteriale - li potere ma- 
gistoriale - Gesù ha conferito un potere giurisdizionale - Il con­
ferimento dei potere di santificare - Il coronamento dell’edifìcio 
il Primato di Pietro - La finalità del Regno di Dio in terra - 
La Chiesa società perfetta - La Chiesa è opera di Gesù Cristo.

PARTE SECONDA : Tn sola cattolica Ecclesia.
Il potere degli Apostoli è passalo ai Vescovi - Il potere supremo 
di Pietro è passato ai romani P oh telici - Nella Chiesa Cattolica 
Apostolica Romana.

PARTE TERZA: Civitas De i.
Dinnanzi alla Città del mondo - Quei di fuori - Il raggio di 
azione - Il divino e l'umano nella Chiesa.

LA PREGHIERA CO M UN E 
NELLA FUCI

Norme per la Recita della Pre­
ghiera Liturgica IL. 1 ,5 0

PART E PRIMA : In cihesa.
I. La preghiera liturgica: La S. Messa - L ’Ufficio divino - Pro­
cessioni - Per i defunti.
II. Altri l iti e preghiere: Adorazione e Benedizione - Il Santo 
Rosario.

PARTE SECONDA : Nelle nostre adunanze.
Adunanze ordinarie - Giornata Fucina - Consegna dei distintivi 
e delle tessere.

P S A L L I T E  S A P I E N T E R
Preghiere della Liturgia per le ore del giorno 

I I  edizione - L  4
(Lodi - Prima - Terza - Sesta - Nona - Vespro - Compieta) 

Testo lu tin o  con  tra d u z ion e  u fron te


